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Affondi e ritirate 
LUCIO D E C A R L I N I 

S egnali positivi e 
negativi si Incro
ciano nel quoti
diani conflitti 

* • * • • > sindacali dei 
trasporti. Certo prevale an
cora il negativo, Il buio, ma 
l'Impegno sindacale nostro 
riesce a dellneire, oggi più 
di Ieri, le difficili vie di usci
ta, Mannlno ha preso atto 
(con riserva) della provo-
catorleta della sua uscita 
sulle trattenute dei bendici 
contrattuali, Bene. La so
spensione di una direttiva 
non e ancora un ritiro for
male ma la sua traduzione 
politica Italiana. CIA da ra
gione a noi su un punlo del
la norma di autoregola
mentazione che deve esse
re approfondito e discusso 
dai lavoratori Interessali fi
no al referendum. 

Inoltre Marinino (e II go
verno) sembra avere capilo 
che non bastano affondi e 
successive ritirale Inutil
mente spettacolari, tant'è 
che ha giustamente Invitato 
le Fa a trattare serratamente 
sulle partile contrattuali an
cora colpevolmente sospe
se rispetto all'attuazione 
piena di un contratto sigia
lo ben 8 mesi fa. 

E, Infine, Il fatto che l'e
ventuale revoca dello scio
pero Cgil Cisl Uil di fine me
te sia legala al risultati ne
goziali che inlzieranno mer
coledì 27 gennaio dice che 
e finito il tempo equivoco 
degli annunci-revoche, de
gli scioperi Intensi come 
mera simulazione del con
flitto; se non ci sono I laiii, i 
risultali contrattuali concre
tamente misurabili perché 
sottoscritti e applicali, si 
Sciopera e si lolla, 

Il brodo di coltura dei 
Cobai e arricchito di veleni 
da chi crede che il negozia
to con II sindacalismo con
federale sia un negozialo 
quasi Unto, sempre amiche
vole, consociativo, basato 
su troppe strizzate d'occhio 
reciproche. 

Battere queste eventuali 
tradizioni nei servizi pubbli
ci e nel pubblico Impiego è 
essenziale per vincere sia le 
resistenze e quel patto di ci
viltà che è l'autoregola
mentazione, sia le diffiden
te (che sarebbero in questo 
caso più che giuste) del la
voratori sul ruolo e l'eserci
zio autonomo dell'attiviti 
sindacale. 

Vedremo come per le Fs 
si svilupperà II confronto di 
questi giorni, lavoriamo per 
chiudere veramente il con
tratto, chiediamo ai ferro
vieri di non seguire vicoli 
ciechi corporativi che certi 
protagonisti ambigui dei 
Cobas chiedono loro di 
percorrere. 

L'incredibile perdita di 
tempo nei negoziati del set
tori del trasporti, ormai è 
chiara, vede lentezze e pi
grizie governative che non 
sono più solo imputabili al 
tradizionale burocratlcismo 
ma, invece, all'attivo perse
guimento di un disegno di 
destra, E cioè imputare al
l'ingordigia di chi si ritiene 
un moderno privilegiato 
perché lavora nel servizi 
pubblici essenziali, le colpe 
della crisi negoziale. 

M a per superare 
le sacche, che 
ci sono, di ricat
to corporativo, 

• • • • • • non serve mai 
l'opposizione di un capitan 
Fracassa che alterna lusin
ghe e minacce ambedue 
Impotenti. 

Serve invece la trattativa, 
la sua continuità e concre
tezza, la realizzazione in 
tempi ceni dei risultali. Co
si non è nei trasporti dove, 
ad esempio, si concede an
cora un tempo incredibile 
all'ostinato rifiuto di Nordlo 
e soci a concludere, con gli 
aggiustamenti necessari, un 
contratto che non deve 
evadere - lo diclamo come 
sindacato - dalla mediazio
ne ministeriale del dicem
bre scorso. Deve essere ap
presa da lutti i protagonisti 
(compresi noi) una lezione 
di realismo in queste setti
mane, ma se si cercherà di 
approfittare di una fase dif
ficile per lare finta di tratta
re con il sindacalismo con
federale e, Invece e concre
tamente, di lavorare al suo 
scasso, la necessaria auto
difesa del ruolo generale 
nostro alzerà II tiro dell'Ini
ziativa. 

Tutto ciò diclamo con 
calma a chi deve intendere 
meglio che le forme dure 
ed estese della «terziarizza
zione del conflitto» rischia
no non solo di Indebolire II 
sindacato, ma di Impoveri
re Il ruolo politico nella ge
stione per lo sviluppo e la 
qualità del servizi pubblici 
in Italia. 

Poveruomo 
C

I voleva, una bel
la voce anticon
formista e spre
giudicata, nel 

• r a m gran coro di 
quanti hanno 

apprezzato, nel mondo Inte
ro, l'Intervista d a l l ' M A a 
Dubcek, e hanno conferma
to stima e rispetto per il lea
der della Primavera di Fra-
Ra, perfino ammirazione per 

i fermezza, la lucidità, la 
nobllii di d à che ha detto. 

La bella voce i quella di 
Giuliano Zincane, dell'Euro
peo. Pensale: -Dubcek non 
esprime II minimo senti
mento di rivolta», anzi, ri
vendica di essere un buon 
comunista, e dichiara soste
gno a Qorbaclov. Parole che 

•stringono il cuore» di Zin-
cone, noto ex rivoltoso mal 
domo, che, a differenza di 
Dubcek, che ha taciuto per 
vent'annl, di parole ne ha 
dette tante. Sempre coeren
ti, coraggiose, di sfida. Su 
tutti I più noti fogli clandesti
ni, perseguitati dal potere, 
come, più recentemente, // 
Laooro, l'Europeo, II Conte-
te della Sera 

Caro Zincone, quando si 
lascia scorrere una vita a far
si perdonare di essere stato 
una volta estremista e di si
nistra, lo stile vuole che mai 
si possa neppure esser ten
tati di scrivere sulla carta pa
tinata: «Vecchio Dubcek, 
pover'uomo di Praga»... 

DF.M. 

Si apre oggi a Madrid il congresso del Psoe 
L'esibizione pubblica di un partitoStato 
e gli errori imputabili alla solitudine del potere 

sia MADRID. In questi ultimi 
due mesi non c'è stato quoti
diano o periodico che non ab
bia dedicalo articoli, inchieste 
e anche tentativi saggistici al 
31* congresso del Psoe che si 
apre oggi a Madrid - con la 
parola d'ordine di prospettiva 
•Ganar el futuro» - davanti a 
661 delegati e al governo so
cialista al completo sotto la 
direzione di Felipe Conzalez 
nel suol abiti Intercambiabili 
di segretario generale del par
tito e di presidente del gover
no: di che nutrire una spessa 
antologia di bilancio di cinque 
anni di governo socialista, dal
le promesse elettorali del 
1982 alla realtà d'oggi, culmi
nala nell'annuncio che I di
soccupali sono ormai più di 
tre milioni, e di che Illustrare e 
documentare le cause delle 
critiche piovute sul Psoe an
che da parte di Intellettuali 
che avevano salutato senza ri
serve la sua vittoria elettorale 
del 1982. 

A guardar le cose da vicino 
non si capisce bene, del resto, 
se questo è il congresso del 
Partito socialista spagnolo o 
l'esibizione pubblica del go
verno socialista; e quando i 
giornali parlano di «partito-
Stato», di «Psoe-socleli anoni
ma» o definiscono questa assi
se «il congresso di lutti gli uo
mini del re» (ancora Felipe 
Conzalez, naturalmente) per
ché il 7 0 * dei delegati è costi-
tulio da stipendiati della pub
blica amministrazione (sinda
ci, consiglieri comunali e re
gionali, alti e medi funzionari 
dello Stato o di imprese statali 
e parastatali), essi sollevano il 
problema di fondo implicito 
nel concetto di «monopolio 
del potere», 

Dal canto loro i massimi di
rigenti del Psoe, che sono an
che I dirigenti del paese nella 
loro qualità di membri del go
verno, respingono o ignorano 
queste critiche opponendo ad 
esse un tipo di ragionamento 
che scaturisce dalla situazio
ne del più importanti partiti 
socialisti e socialdemocratici 
europei, relegali a un ruolo di 
seconda plano, cioè di oppo
sizione (Germania, Inghilter
ra, Francia per esempio), 
mentre II Psoe, pur avendo 
abbozzato un suo declino, fa 
eccezione alla regola, * al po
tere da cinque anni consecuti
vi e ancora non si vede chi 
potrebbe sostituirlo a breve e 
anche a medio termine, E 
questa non è propaganda ela
borata nelle sezioni di lavoro 
sparse nei vasti giardini della 
Moncloa: questa è pura verità, 
che suscita l'invidia di tanti so
cialisti di nostra conoscenza 
anche se, rispettando la rego
la del «dare a Cesare quel che 
è di Cesare», sarebbe inesatto 
dire che 11 merito di questa ec
cezionalità va tutto accredita
to ai dlngenti del Psoe. 

La Spagna, anche qui, è un 
•caso» unico In Europa. C'era 
stato, dopo la morte di Fran
co, li sogno centrista dell'Ucd 
di Adolfo Suarez. e l'Ucd è 
morta. C'era stata la grande 
illusione di Allanza popular e 
di Fraga Iribarne di recupera
re a destra l'eredità dell'Ucd, 
e Fraga s'è ritirato lasciando 
la sua Ap in catalessi. C'era 
stala la comprensibile ambi
zione di Santiago Carillo di fa
re del Pce la forza decisiva 
della sinistra spagnola, ma le 
rivalità interne,' gli errori an
che, e non solo del Pce, lo 
hanno dissanguato e poi 
smembrato sicché esso va al 
suo dodicesimo congresso, 
fissato tra un mese, in condi

li premier spainolo Feiipe Conzsiet (seduto) cen il presidente dell'associazione degli impiegati, José 
Maria Cuevas (a sinistra), e il segretsrlo generile dell'Unione socialista del lavoro Nicolas Redondo 

La Spagna 
dei socialisti 
Si apre questa mattina, al palazzo del le 
Conferenze di Madr id , il 3 1 * congresso 
del Psoe (Partito socialista Operaio 
spagnolo) , al potere dal 1932 neìla si
tuazione invidiabile, m a pièna di rìschi 
creatasi con la liquefazione delle oppo
sizioni di destra e d i sinistra. Felipe 
Gonzalez, prenderà la parola in apertu

ra dei lavori, che egli stesso chiuderà 
domenica . In questa Spagna che conta 
oggi tre mil ioni d i disoccupati, il 21 ,3% 
della popolazione attiva, il congresso 
d e | P ^ e deve fare il bilancio d i cinque 
anni d i gestione socialista, dei suoi 
aspetti positivi m a anche di u n passivo 
sociale preoccupante. 

zionl che non permettono di 
sperare in un rapido ristabilì-
mento. 

Il grande merito del Psoe è 
dunque di aver saputo evitare 
di fare la (Ine dei suoi avversa
ri, e ciò fili permette di emer
gere oggi come l'isola di Ro
binson In questo paesaggio 
terremotato che è la Spagna 
politica dodici anni dopo la 
morte di Franco: una Spagna 
che continua a pagare i qua
rantanni di dittatura, di priva
zione di vita e d) cultura politi
ca e che In gran parte si rico
nosce nel Psoe non tanto per 
affinità elettive o ideati ma 
perché esso rappresenta og
gettivamente la sola garanzia 
dì stabilità, di progresso, di 
democrazia, nel bene e anche 
nel «meno bene». 

Perché questo «meno be
ne» della gestione del Psoe 
come forza di governo senza 
rivali, esiste e il suo relativo 
catalogo, raccolto dalla stam
pa in questi mesi di prepara
zione congressuale, è già più 
lungo di quello compilato da 
Leporelto per le amanti del 
suo padrone Don Giovanni: 
intolleranza alla critica, arra-

A U G U S T O P A N C A L D I 

ganza del potere, oblio di 
qualsiasi riferimento al sociali* 
smo o semplicemente al so
ciale, trionfalismo, rifiuto del 
dibattito intemo, caccia alle 
streghe della corrente dì sini
stra e così via. Ecco alcune 
soltanto delle tante critiche 
mosse dalla stampa, al sociali
sti spagnoli, sul piano della 
morale politica, di partito e di 
governo. E poi ci sono le criti
che alla gestione: incrementò 
delle disuguaglianze sociali, 
aumento della disoccupazio
ne, fallimento della lotta a) 
terrorismo, inefficienza della 
decentralizzazione, accapar
ramento dei posti chiave del
l'amministrazione, man bassa 
sulla televisione, tendenza al 
«regime». «Un partito di fun
zionari e di pubblici ammini
stratori, rigidamente discipli
nato dal vertice - scrìveva 
giorni fa sul "Paìs" Antonio 
Elorza - può ricevere voti in 
assenza dì altre scelte, ma dif
ficilmente sarà strumento di 
politica progressista e di par
tecipazione» . 

Giudizio duro ma esatto, 
che la sinistra del Psoe, del 
resto, si appresta a far proprio 

davanti ai congressisti ma che 
difficilmente scuoterà le cer
tezze delta maggioranza. Non 
è un caso del resto che pro
prio nelle settimane che han
no preceduto la preparazione 
del congresso, il sindacato so
cialista Ugt e il suo segretario 
generale Redondo abbiano 
praticamente rotto ì ponti col 
partito e col governo dopo 
avere Inutilmente cercato dì 
far accogliere le loro rivendi
cazioni salariali e la denuncia 
dell'aumento disastroso della 
disoccupazione. 

Questi, comunque, sono gli 
errori imputabili a quella che 
in Francia, ai .empi del mono
polio gollista, venne chiamata 
«la solitudine del potere», con 
l'aggravante, nella Spagna di 
oggi, che questo potere solita
rio sa di poter reggere ancora 
per parecchi anni non avendo 
avversari abbastanza forti per 
minacciarlo: e allora va avanti 
nella realizzazione del proprio 
programma, -per il bene del 
paese», per costruire una Spa
gna competitiva in vista del 
1992 pur non ignorando «il 
costo sociale» della ristruttu
razione e della modernizza

zione industriate, anzi ammet
tendo (nella Tesi di base) che 
«la distanza tra la realtà e gli 
ideali socialisti è gigantesca* 
perché una cosa è il pragmati
smo di gestione governativa e 
un'altra il programma sociali
sta. 

E qui entriamo direttamen
te nella strategia congressuale 
del Psoe-govemo che presen
ta trionfalisticamente soltanto 
il «bene» In una sorta di se
condo catalogo che, per re
stare al Mozart jdel Don Gio
vanni dovrebbe essere canta
to sull'aria «Là ci darem la ma
no»: stabilizzazione della de
mocrazia, riuscita del decen
tramento e delle autonomie 
regionali, disfatta del terrori
smo e aumento della sicurez
za dei cittadini, riduzione del
l'inflazione, creazione di deci
ne di migliaia di nuovi Impie
ghi, crescita del prodotto lor
do del 4,5% nel 1987, moder
nizzazione industriale già 
avanzata e da proseguire per 
portare la Spagna, all'alba del 
Duemila, allo stesso livello dei 
suoi «partners» comunitari. 
Nessuno potrebbe far meglio. 

C'è un risultato, importan-
tissimo, di cui bisogna dare at
to al governo socialista: la 
Spagna, dal 1982, è stata libe
rata dal «miedo del golpe*, 
dalla paura del colpo dì stato 
militare che pendeva come la 
spada di Damocle sul vivere 
quotidiano: e nei giorni scorsi 
bastava «ascoltare» l'ansia de
gli spagnoli per le vicende ar
gentine e per la sorte di Alfon
sa - 1 legami culturali e senti
mentali della Spagna con II va
sto e tormentato mondo ispa
no-americano restano profon
dissimi - per capire il valore 
rassicurante di questo «potere 
civile che ha prevalso definiti
vamente su quello militare». 
Per il resto ci sarebbe da di
scutere; sul funzionamento 
delle autonomie regionali, sul
la sconfitta del terrorismo (e I 
recenti morti di Barcellona, di 
Santander), sul costi, soprat
tutto, della disperata rincorsa 
.dietro ì paesi più sviluppati a 
spese del «sociale» perché -
come scriveva ancora Elorza 
- «l'utopia produttivistica è 
sempre 11 segno di radicali in
sufficienze nel tracciato dì 
una politica» e c'è una certa 
insolenza a cantare vittoria 
con tre milioni di disoccupati. 

Del resto, se questo incan
tevole bilancio fosse tutto ve
ro, come spiegare che il Psoe 
sta perdendo voti (più dì un 
milione in meno alle ammini
strative ed europee del giugno 
scorso), voti peraltro che non 
vengono recuperati né a sini
stra né a destra ma che fini
scono in generale nel pozzo 
senza fondo dell'astensioni
smo? 

E allora, se il Psoe è ancora 
la sola forza polìtica dominan
te, ma già intaccata dall'insi
diosa erosione del dubbio che 
cresce attorno alla sua azione 
di governo, malgrado gli inne
gabili risultati ottenuti, cosa 
accadrà il giorno in cui la sua 
credibilità di «isola della sal
vezza» si sarà sfatta nel lago 
della diffidenza popolare? E 
che ne sarà della sinistra spa
gnola poiché tarda a rinascere 
una forza alternativa al potere 
del Psoe? Questo è l'interro
gativo che molti cominciano a 
porsi, per domani, ma che fin 
da oggi dovrebbe preoccupa
re t partecipanti a questo con
gresso socialista che si prean
nuncia di «disciplinata unani
mità». 

Intervento 

Amnistia o indulto? 
AppUchiamo piuttosto 
Costituzione e riforma 

N I C O L A T R A N F A Q U A 

I n questi giorni si 
è riaperto il di
battito sugli anni 
Settanta e sul 

^ H destino di chi 
partecipò alla lolla armata, 
commise atti dì terrorismo 
ed è da molti anni in carcere 
per scontare le pene irroga
te per 1 reati, a volle gravissi
mi, compiuti in quegli anni. 
E giusto e necessario che si 
discuta di quegli anni ed è 
anche importante che tutti, 
a cominciare dalla classe di
rigente e dal celo politico, si 
volgano Indietro a conside
rare come e perché quel fe
nomeno ebbe luogo. Come 
ha scritto Alessandro Galan
te Garrone sulla «Stampa» 
del 19 gennaio scorso, «sla
mo tutti, più o meno, re
sponsabili». Ma la consape
volezza della complessiti 
del problema e del nostro 
coinvolglmenlo come citta
dini di questo paese, non 
può indurre alle confusioni 
che ancora circolano e che 
assai spesso i mass-media 
favoriscono invece di scon
giurare. Vorrei procedere 
per punti essenziali in modo 
da evitare equivoci e frain
tendimenti. 

1) Il giudizio storico sugli 
anni Settanta, sulla crisi Ita
liana, sulle origini della lotta 
armata potrà subire nel 
prossimo futuro modifiche 
sull'uno o sull'altro aspetto, 
potrà consentire di precisa
re meglio le responsabilità 
de) potere politico, gli intri
ghi dei servizi segreti, sarà in 

((rado di chiarire più a fondo 
e ragioni che spinsero tanti 

giovani a darsi alla lotta ar
mala, ma non potrà essere 
rovesciato. SI trattò di un 
grande errore che provocò 
una stagione di lutile di ro
vina da cui l'Italia si sta ri
prendendo a fatica. Su que
sto punto i discorsi di Toni 
Negri e di Franco Plperno 
devono essere criticati a 
fondo: essi continuano ad 
esprimere una visione di
storta dell'Italia democrati
ca e mostrano di non aver 
compreso di che lacrime 

flrondlno gli anni Settanta e 
e ideologie totalizzanti che 

proprio loro diffusero nel 
nostro paese. E loro diritto 
esprimere le loro idee ma 
non possono illudersi di 
convincere chi, pur ricono
scendo le carenze e le con
traddizioni dell'Italia repub
blicana, ha sempre pensato 
che a questa Italia non c'è 
alternativa se non attraverso 
le regole sancite nella no
stra Costituzione e maturate 
nella coscienza dei lavora
tori. 

2) Se questo presupposto 
è esatto, ne discende che II 
dialogo è possibile e fecon
do con chi ha riconosciuto 
l'errore che ha dato origine 
alla lotta armata ed è dispo
sto a trame le conseguenze 
sul piano personale come su 
quello politico generale. Per 
questa ragione non capisco 
perché i politici prestino 
ianta attenzione alle ultime 
prese dì posizione di Curcio 
e Moretti (che son peraltro 
da accogliere positivamen
te) e ne diano cosi scarsa a 
chi da molto tempo ormai si 
è apertamente dissociato 
dalla lotta armata e da quat
tro-cinque anni, nelle carce
ri di tutta Italia, conduce 
un'autocritica radicale di 
quelle scelte e cerca di sple-

Sare con documenti e con 
i partecipazione a seminari 

o ricostruzioni storiche quel 
che successe, come e per
ché. E amaro e paradossale 
che lo Stato italiano, dopo 
averla promossa, dimentichi 
il senso della dissociazione: 
la scelta cioè di non accusa
re nessuno ma di assumersi 
fino in fondo tulle le proprie 
responsabilità politiche e 
penali. 

3) Chiariti questi due pun
ti, è necessario chiedersi 
che cosa possono fare lo 
Sialo italiano attraverso le 
sue istituzioni e la società ci
vile nelle sue varie articola
zioni per recuperare queste 
persone che hanno com
messo un grave errore, lo 
hanno riconosciuto, stanno 
scontando pene di solilo 
pesanti e chiedono di esse
re recuperate alla società. 
Piuttosto che di amnistia o 
di indulto di cui si parla da 
tempo senza alcun fonda
mento reale (basta leggere 
l'ultima intervista del mini
stro della Giustizia per aver
ne conferma), Il problema 
è, a mio avviso, quello di a p 
plicare fino In fondo e In 
ogni suo aspetto la Costitu
zione e la riforma peniten
ziaria del 7 5 con le Impor
tanti modifiche della legge 
Gozzlnl n. 663 del 1986. Se 
questo avvenisse, sarebbe 
possibile affrontare il pro
blema In maniera assai più 
efficace di quanto si è fatto 
finora e - mi sembra impor
tante - più accettabile dal
l'opinione pubblica e dai fa
miliari delle vittime, che non 
possano essere assoluta
mente dimenticali. Basta 
pensare che ancora oggi 
non è stala approvala una 
legge per gli invalidi da ter
rorismo!. 

In concreto, la rilorma 
penitenziaria (e la Gozzlni 
ancora di più) ha promosso 
una diversa concezione del
la pena che accoglie final
mente Il principio fonda
mentale secondo cui II car
cere non è l'unica istituzio
ne adalla a far pagare il de
bito che I condannali hanno 
contratto verso la società e 
che, se fine ultimo della pe
na e II recupero sociale del 
detenuto, bisogna incorag
giare e favorire In ogni mo
do il suo relnserimento nella 
società attraverso l'istruzio
ne, il lavoro, ogni altro met
t o idoneo. Perché questo 
possa avvenire, la Goz2Ìni h 
aintrodotto il regime di se-
mllibertà a metà pena, I per
messi periodici, lart. 2 1 , 
Che rende possibile 11 lavo» 
estemo (con il rientro a sera 
in carcere) anche per chi ha 
ancora molti anni da scon
tare. 

P urtroppo l'espe
rienza del primo 
anno di applica
zione dimostra 

mmmm che: 
I ) la magistra

tura di sorveglianza inter
preta la riforma In maniera 
assai differente non da im
putato a imputato (il che po
trebbe in certi casi giustifi
carsi) ma da sede a sede, 
dando luogo di latto a cla
morose differenze di tratta
mento; 

2) nelle nostre carceri 
mancano sia le mentalità 
che I mezzi necessari per 
applicare In pieno II nuovo 
ordinamento; 

3) anche la società civile, 
bombardata da mille mes
saggi contraddittori e anco
ra confusa (ber colpa pro
prio della classe dirigente 
che la guida e dei suoi mass-
media) sul significato dei 
cosiddetti «anni dì piombo», 
non ha mostrato [inora una 
grande apertura verso lo 
spirito della rilorma e 1 com
piti che spettano proprio al
la collettività perché chi ha 
sbagliato possa a poco a po
co essere recuperato. In 
questa situazione spetta, a 
mio avviso, alle forze polìti
che (e in particolare a quel
le delia sinistra) far chiarez
za su questi problemi, assu
mere rapidamente un'inizia
tiva, accantonare l'inutile 
polverone sul «perdono», 
porre le basi per una pacifi
cazione democratica nel 
senso pieno delia parola. 
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• D Domani avrei dovuto 
partecipare, su invito della 
Fiom, della Firn e della Uilm 
dell'ltalsider di Genova ad 
una manifestazione, rivolta in 
particolare agli studenti, nel 
nono anniversario dell'assas
sinio di Guido Rossa da parte 
delle Br. Non potrò esserci: 
poiché faccio parte di una de
legazione unitaria (Fgci, Fgs. 
Mgdc) che m queste ore sta 
partendo per Israele e per I 
territori occupati per portare 
concretamente alla gioventù 
palestinese la nostra solidarie
tà Me ne scuso con i compa
gni, gli amici, I lavoratori del-
I Italsldcr E lo faccio cosi, 
apertamente, perché davvero 
avrei voluto essere a Genova 
per sottolineare una parteci
pazione ed esprimere una ri
flessione 

Quale riflessione? In defini
tiva, credo, il bisogno di ri
pensare in profondità a quali 
giorni dolorosi e duri, e a quei 
tempi Stiamo macinando, di
menticando, rimuovendo 
troppe cose A volte tutto Nel 
vorticoso susseguirsi di mes
saggi e informazioni quel tem

po si allontana e diventa quasi 
impalpabile. Già, di recente, a 
proposito delle lotte alla Fiat 
del 1980, ho fatto la stessa os
servazione. Ora apro un libro 
che ancora non avevo visto 
(«Guido Rossa un uomo una 
vita») edito dal Consiglio di 
fabbrica dell'Italsider. Vi sono 
riportate le cronache dei quo
tidiani del 24 gennaio del 
1979, e dei giorni successivi. 
Si sente quanto l'Italia, in que
sti anni, sia cambiata; e quali 
nove anni siano seguiti a quel 
delitto. 

Guido Rossa per me, per 
noi, per tutta una generazione 
di giovani e di ragazze comu
nisti fu il simbolo concreto, 
materiale, «vitale» della classe 
operaia che si faceva Stato e 
che svolgeva la propria fun
zione nazionale. Nei mesi, e 
negli anni precedenti, ci era
vamo battuti senza alcun ri
sparmio di forze e di intelli
genze nelle scuole, nelle uni
versità, nei posti di lavoro, nel 
territono contro la crescente 
spirale terroristica. C'era poco 
da scegliere E sapevamo già 
(non è una scoperta dei per-

TERRA DI NESSUNO 
PIETRO FOLENA 

Guido Rossa, 
nove anni dopo 

donistl dell'ultima ora) che 
dall'altra parte avevamo ra
gazzi e ragazze come noi, in 
grandissima parte in buona fe
de, convinti che quella lì 
(quella tragica scorciatoia) 
fosse una via del cambiamen
to nel nostro paese. 

Non si può dimenticare 
questo. E quella funzione allo
ra svolta. Se il movimento 
operaio, e la sinistra, non 
avessero senza ambiguità di
feso quel terreno della demo
crazia che era stalo conquista
to in tanti decenni di lotte, 
penso ancora (e lo dico an
che a compagni e amici che si 
Interrogano astrattamente su 
questo punto) che, insieme ad 
un indebolimento della de

mocrazìa, to stesso movimen
to di trasformazione sarebbe 
uscito spezzato. Sì obietta: 
dopo quegli anni sono venute 
le sconfitte. Sì: ma siamo qui, 
nove anni dopo, discutendo 
sulle possibilità del rinnova
mento e della ripresa, e non 
sulla cessazione delle nostre 
attività. 

Vi fu però, come è stato 
detto e scritto, un errore, o un 
limite. Non nella lotta al terro
rismo combattuta a quel mo
do da Guido Rossa e da tanti 
altri. Ma nel fatto che il tentati
vo di nnnovamento che allora 
operammo fu schiacciato in 
una politica dì due tempi: la 
difesa e la lotta per l'efficien
za, da un lato, e le concrete 

trasformazioni, e le contro
partite per I settori da noi più 
rappresentati, dall'altro. A un 
certo punto potè perfino sem
brare (e perciò ci trovammo 
tanti giovani contro) che fos
simo alla guardia di un bidone 
vuoto. Oggi, nel dibattito sulla 
riforma della politica e delle 
istituzioni, c'è da parte comu
nista la piena consapevolezza 
dell'inscindibilità dei due mo
menti, e della necessità non 
tanto di difendere questo Sta
to cosi com'è nella realtà dei 
fatti, ma piuttosto dì rinnovar
lo nella aemocrazìa, Il nostro 
«farsi Stato* equivale alla dila
tazione di nuove forme demo
cratiche, partecipative, deci
sionali. 

Perdonare 1 terroristi? La 
categoria del perdono è nobi
lissima: ma appartiene alla 
sfera morale, religiosa, civile. 
Voglio dire che una logica 
•violenza/perdono» o «terrori* 
smo/clemenza» è una logica 
polìticamente non accettabi
le. Si tratta piuttosto dì rivede
re le pene, e ridimensionare 
fatti e avvenimenti: chi ha 
commesso stragi, o compiuto 
atti di sangue non può essere 
punito da uno Stato democra
tico come chi ha pensato pos
sibile uno sviluppo armato 
della lotta rivoluzionaria in Ita
lia senza rendersi responsabi
le o mandante di atti dì questa 
natura. 

Ho letto i diversi numeri 
della rivista «Anni 70», promo-
trìce della interessante ripresa 
della discussione. E vi ho tro
vati confusi due piani: quello, 
sacrosanto, dell'uscita dall'e
mergenza e dalla cultura del
l'emergenza; e quello, che 
non condivido, della legitti
mazione politica a posteriori 
del fenomeno terroristico. Il 
modo, al contrario, in cui le 

•aree omogenee» e il movi
mento dì dissociazione aveva-
no posto la questione era ben 
diverso. Discutiamo degli er
rori dì quegli anni: e anche di 
quelli che furono compiuti 
nella lotta al terrorismo. Ma 
non facciamo rientrare dalla 
finestra (come Pipemo e» pro
pone) ciò che la lotta di mas
sa e democratica ha tatto usci
re dalla porta: la militarizza
zione della politica. L'umaniz
zazione della politica 6 stata lai 
prepotente risposta a quell'av
velenamento. E cioè lo spes
sore dì una riflessione sulla 
necessità di non annientare il 
nemico, ma di rispettarlo: ri
flessione dì cui il pilatismo è 
stato portatore. 

Nella lotta al terrorismo 
c'era questo bisogno di pace 
e di non violenza. Un bisogno 
espresso efficacemente da un 
poeta ligure, Franco lovì. « U 
violenza dovrebbe cessare dì 
essere se solo si guardasse i 
colori del fiori che dedichia
mo alle sue vìttime». E, par
tendo per te terre di Palestina, 
queste parole mi rimangono 
impresse. 

i|f'|i|ll" in l'i l'Unità 
Venerdì 
22 gennaio 1988 
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